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Un singolare campionato del mondo 

OVADA - Cercatori d'oro sul fiume Orba 

Cercare oro 
come 
nel West 
ma a Ovada 
e nel 1985 

Centinaia di concorrenti professionisti, dilettanti 
e perfino juniores impegnati in una sfida: in palio 

una splendida pepita trovata in Val d'Aosta 
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Nostro servizio 
OVADA — La grande disfida a colpi di setac
cio. pala, asse inclinato, piatto o «batea*, si 
concluderà domani pomeriggio. Centinaia di 
cercatori d'oro professionisti, dilettanti e 
persino juniores stanno contendendosi 11 ti
tolo mondiale della categoria In un campo 
sportivo nei pressi del fiume Orba, corso 
d'acqua aurifero per eccellenza come aurife
ra è da millenni l'intera vallata ovadese, nel 
basso Alessandrino. In palio c'è una splendi
da pepita d'oro, trovata in Val d'Aosta dal 
geologo Giuseppe Pipino, 42 anni, autentico 
'cervello- di questa manifestazione. Ma il 
vincitore riceverà in dono anche ungiocatto-
lone elettronico della 2M Enterprises in gra
do — dicono — di individuare il prezioso mi
nerale nascosto nei terreni alluvionali. Loro, 
i cercatori, sono scettici; anche oggi usano 
•batee* di plastica, e interi set in lega leggera 
grandi quanto una ventiquattr'ore, non sono 
disposti a credere che un «volgare* computer 
possa avere la meglio sul loro fiuto, sulla ca
pacità di azzeccare il mucchio di sabbia giu
sto al primo colpo d'occhio. 

I concorrenti stranieri sono duecento, e 
fanno la parte del leone: la delegazione più 
numerosa è quella finlandese, con quaranta
due simpatici personaggi che non sì separa
no mai da! tradizionale cappellaccio di feltro 
del 'pescatore' d'oro. D'altra parte la Finlan
dia ha per anni monopolizzato i campionati 
mondiali e la cittadìnp di Tankavaara si è già 
prenotata per quelli 'del 1987. forte dello 
sponsor Finnair. Ma ci sono anche austrìaci, 
tedeschi, francesi, canadesi, svizzeri, svedesi, 
qualche californiano e due o tre polacchi. 

Nutrita la rappresentanza italiana, che 
gioca la parte del padrone di casa con un'a
rietta da neofita: per la prima volta, infatti, i 
campionati si svolgono nel nostro Paese. Un 
tempo il mestiere di cercatore era abbastan
za diffuso lungo l'arco alpino e nella Valle 
Padana, poi si è praticamente perduto ed ora 
tocca ai •nipotini* risalire faticosamente la 
china di una tradizione durata secoli. 

Giulio Lazagna. 40 anni, impiegato dell'I-
taltel. e Isidoro Ravera. 39anni, bidello delle 
scuole medie, sono gli unici cercatori •paten-
ta ti» di Ovada. Hanno cominciato sei anni fa, 
dopo aver scovato in una soffitta i vecchi 
arnesi da pesca appartenuti al nonno e sono 
riusciti a raccogliere sostanziosi campioni di 
scagliette d'oro puro setacciando numerosi 
corsi d'acqua. *Una volta — raccontano — / 
cercatori erano soprattutto mezzadri che an
davano al fiume con la batea solo d'inverno, 
quando restavano disoccupati. Ma era una 
vita grama: coltivare la terra sotto padrone 
rendeva il doppio. Cercare l'oro oggi è un 
hobby che consente a malapena di coprire le 
spese: noi siamo ben distanti dai cinque e 
anche venti grammi 'pescati* in un sol gior
no da certi specialisti americani e nordici. 
Qui nell'Orba, e nel torrente Piota, si trova 
mezzo grammo di pagliette per ogni metro 
cubo di sabbia. Eccezionalmente si può arri
vare a due grammi*. Qualcuno, però, ricco lo 
è diventato: si raccontano storie fantastiche 
di vecchi che sapevano dov'erano i filoni 
buoni e si sono portati il segreto nella tomba, 
di pepite grosse come noci, di miniere tavolo-
se. *Mio zio comprò mezzo paese — sostiene 
un veneto trapiantato ad Alessandria —. Poi 
naturalmente arrivò la Finanza 'e gli seque
strò tutto*. 

Le belle mostre allestite da Giuseppe Pipi
no nelle scuole medie di Ovada spiegano con 
chiarezza come lo sfruttamento dei giaci
menti del Settentrione (Ticino, Elba, Monte 
Rosa, Orba, Val Seriana, Alagna Sesia) sia 
cominciato in epoca romana e abbia provo
cato ricorrenti 'febbri dell'oro; l'ultima delle 
quali risalente agli anni dell'autarchia fasci
sta. Alta Bassa, nel Biellese, sono state sco
perte tracce di un'antica miniera dove lavo
ravano migliaia di schiavi e la cui discarica 

era cinque volte più grande della principale 
miniera del Transvaal. 

'Nella, nostra zona — afferma Lorenzo 
Bottero, sindaco di Ovada — esistono l resti 
di un impianto romano ai laghi della Lava-
gnlna. CI sono ancora le gallerie e quando 
uno dei laghi va in secca emergono le vesti
gia di una antica città di minatori. Laggiù 
ora c'è un gruppo di tecnici cadadesi, che 
compie ricerche da cinque mesi. E pare con 
risultati soddisfacenti: Dunque si prepara 
una nuova corsa all'oro? L'aumento dei prez
zi, la crisi sudafricana, il superdollaro po
trebbero far tornare economicamente van
taggioso lo sfruttamento di filoni abbando
nati in passato perché troppo costosi. Intan
to ì cercatori nostrani restano a livelli ama
toriali: qualche pagliuzza da pochi milli
grammi li appaga ampiamente di intere 
giornate di fatica chini sul fiume, con l'acqua 
a mezza gamba e sotto il sole sferzante. 

Il campionato mondiale è per forza di cose 
un po' artificioso: ad ognuno viene conse
gnato un sacchetto con venti chili di sabbia e 
una quantità predeterminata di pagliuzze 
d'oro. Vince chi trova la quantità giusta e nel 
minor tempo. È tutta un'altra cosa invece 
vedere i cercatori al lavoro sul serio, lungo il 
greto del fiume sotto Silvano d'Orba, intenti 
a scavare buche, a far passare la sabbia lun
go le assi inclinate, a scuotere per ore 'l'arric
chito* (cioè il concentrato di minerali, fra cui 
magnetite e ilmenite, ricavato dalla prece
dente lavorazione dei detriti) dentro profon
di piatti neri. Quando finalmente compaiono 
le microscopiche e scintillanti pagliuzze, gli 
occhi del 'pescatore* si illuminano in manie
ra memorabile: forse come quelli del giovane 
Paperone intento ad accumulare i primi mi
liardi nel Klondike. 

' Ogni tanto qualcuno trova la 'pepita*: que
sta volta la fortuna ha baciato una coppia di 
austriaci e l'avvenimento — asnai raro — ha 
messo in subbuglio la piccola colonia di cer
catori. Tutti — professionisti stranieri, 
esperti italiani, persino i ragazzi al seguito di 
mamma e papà — finiscono comunque per 
portare a casa almeno un granellino. Tutti 
hanno diritto a un miraggio di ricchezza, per 
tutti la 'batea* si trasfigura nella pietra filo
sofale. 

Lazagna e Ravera, forti delle loro esplora
zioni, sostengono che t'Orba è il fiume più 
aurifero del Nord Italia; ma altri la pensano 
diversamente: 'Iposti migliori sono lungo il 
torrente Piota, che scende dai laghi Lavagni-
na* sussurra uno. *No — ribatte il vicino — 
per "pescare" bene bisogna andare sul Tici
no o sull'Orco*. Tre finlandesi se la ridono: 
'Macché, qui c'è poca roba — dicono in tede
sco —- Noi siamo stati sullo Yukon. in Cana
da, e abbiamo trovato pepite grosse cosi*. 
Uno svedese con il senso degli affari mostra 
un depliant: illustra in tre lìngue le meravi
glie della sua scuola per cercatori. 

Poco che sia l'oro dell'Orba è ormai diven
tato l'ultimo grido in fatto di vacanze alter
native e 'intelligenti*. Da mesi intere fami
glie trascorrono la domenica lungo il fiume 
alla ricerca delle agognate pagliuzze; e do
menica scorsa, la piccola •corsa all'oro* di
mostrativa organizzata nell'ambito del cam
pionato mondiale, ha richiamato a Ovada 
centinaia di persone. Non a caso la manife
stazione è patrocinata dal locale Consorzio 
Turistico, che spera di aver azzeccato il filo
ne giusto per rilanciare una zona conosciuta 
sinora per gli ottimi tartufi e il vino Dolcetto. 
•Cosa vuol, lo sfruttamento del giacimenti i 
sempre fallito perché invariabilmente prima 
o poi qualcuno si fregava l'oro — conclude 
Lazagna —. Sarei già contento se la vena 
aurifera si trasformasse in vena turistica;sa
rebbe magari meno romantico, ma senza 
dubbio più vantaggioso per tutti*. 

Pierluigi Ghiggini 

Esplode il caso Catergen 
prattutto in assenza di sinto
mi. Direi piuttosto che il Ca
tergen è privo di un reale ef
fetto terapeutico. Tutti gli 
epatoprotettorl sono inutili. 
I medici di famiglia lo sanno 
benissimo; nella maggior 
parte dei casi li prescrivono 
come placebo». 

•Naturalmente — aggiun
ge La Vecchia — da qui a so
stenere che il Catergen può 
uccidere, il passo e lungo; 
non possiamo ancora dire se 
i decessi avvenuti al Carda
relli siano attribuibili al far
maco o ad altre cause. Molti 
medicinali sono responsabili 
di severi effetti collaterali: 
ad esempio certe classi di an
tinfiammatori, alcuni anti
biotici come il Cloranfenico-
lo che può indurre anemia 
aplastica; psicofarmaci im-

f ortanti, alcuni antitiroidei. 
I problema dovrebbe essere 

risolto valutando accurata
mente il rapporto esistente 
fra i rischi e I benefici. Pur
troppo non si può dire che 
questa valutazione venga 

fatta sempre con l'attenzio
ne e le conoscenze che sareb
bero desiderabili*. 

Nel caso del Catergen gli 
effetti secondari di tipo 
emolitico (anemia acuta) 
avrebbero avuto una inci
denza dello 0,0001%, pari 
a un paziente su 900 mila. 
Si è trattato di incidenti 
mortali come quelli del 
Cardarelli di Napoli? 
«Assolutamente no — ri

sponde il dottor Luciano Vil
la, vicedirettore generale 
della Zyma —; vorrei preci
sare che i pazienti di Napoli 
erano tutti ammalati di cir
rosi o affetti comunque da 
gravi malattie del fegato. 

ial 1976 ad oggi il Catergen 
è stato venduto in cinquanta 
paesi; durante questo perìo
do di tempo abbiamo regi
strato una decina di casi con 
effetti emolitici secondari, 
risoltisi tutti spontaneamen
te dopo la sospensione del 
trattamento. In letteratura 
sono state riportate circa 
trenta sostanze (i titoli com

merciali sono, naturalmen
te, molti di più) che possono 
indurre fenomeni di tipo 
emolitico. Quello che ci la
scia perplessi è il fatto che 
dopo sette anni vengano se-
§natati, Improvvisamente, 

en sedici casi e tutti a Napo
li*. 

Come lo spiegate e quali 
misure avete preso? 
•Napoli è una zona ende

mica per il favismo, una for
ma di deficit enzimatico che 
può favorire l'Insorgenza di 
anemie emolitiche. Non pos
siamo neppure escludere che 
quanto è accaduto sia impu
tabile all'associazione con 
altri farmaci, o che a causare 
il fenomeno sia stata la stes
sa malattia. In particolari 
circostanze anche una so
stanza innocua può scatena
re reazioni gravi. Fino ad og
gi le ricerche non hanno dato 
alcun esito conclusivo*. 

Sono ricerche fatte dalla 
Zyma? 
«Non solo dalla Zyma. 

Quando a Napoli sono stati 

segnalati i primi casi di emo
lisi abbiamo modificato il fo
glietto illustrativo, informa
to il ministero, l'Istituto Su
periore di Sanità e inviato 
una lettera a tutti l medici di 
Napoli per Invitarli a sospen
dere il trattamento, non ap
pena il paziente avesse ma
nifestati segni di sensibilità. 
Abbiamo condotto le ricer
che in collaborazione con il 
Centro antiveleni di Napoli, 
diretto dal professor Carduc
ci». 

Sono stati citati casi gravi 
verificatisi in Germania e 
nel Lussemburgo. 
«Il professor Carducci ha 

dichiarato ieri sera (giovedì, 
ndr) al TG2 delle 19,45 che si 
è trattato di casi mortali. 
Non so dove abbia attinto 
queste informazioni; posso 
comunque smentirle nel mo
do più assoluto: tutti i casi si 
sono risolti dopo la sospen
sione del trattamento. Non 
riesco neppure a capire per
ché il professor Carducci sia 
giunto a decisioni tanto dra

stiche nonostante stessimo 
lavorando insieme e non 
avessimo ancora concluso le 
ricerche*. 

Come considera il fatto 
che gli epatoprotettorl 
vengano ritenuti farmaci 
inutili? 
«È improprio definire epa-

toprotettore 11 Catergen. I 
pazienti con epatite virale, 
una malattia molto diffusa a 
Napoli e in Campania, croni
cizzano nel diecl-qulndlcl 
per cento del casi. Questo si
gnifica che evolveranno ver
so la cirrosi o, comunque, 
verso gravi epatopatie. Il Ca
tergen ha la proprietà di evi
tare la cronicizzazione; la 
sua validità è confermata in 
letteratura*. 

Può precisare a quale let
teratura scientifica si rife
risce? 
«A The Lancet, a Medicin 

& Higiene, a Hepathology. 
Proprio su questa rivista l'ef
ficacia del cianidanolo è sta
ta segnalata dal professor 
Harold Conn, forse la massi

ma autorità in fatto di ma
lattie epatiche. Successiva
mente abbiamo registrato 
l'onda dell'emotività; ora 
aspettiamo il giudizio rigo
rosamente scientifico dell'I
stituto Superiore di Sanità*. 

Il problema del controllo 
sui farmaci è antico. A Berli
no la Conferenza mondiale 
del diritto, alla quale hanno 
preso parte oltre mille giuri
sti di 150 paesi, ha chiesto 
che a provvedere alla regi
strazione dei farmaci di nuo
va produzione sia un organi
smo internazionale, al di so-
f»ra delle parti, «sottratto al-
'influenza delle case farma

ceutiche*. La valutazione dei 
rischi e dei benefici dei medi
cinali, e la sorveglianza dei 
loro effetti collaterali nel pe
riodo successivo alla regi
strazione, sarà il tema di un 
simposio internazionale in 
programma l'I e il 2 ottobre 
a Bergamo, presso i labora
tori Negribergamo dell'Isti
tuto «Mario Negri* di Milano. 

Flavio Michelini 

qual è la diagnosi sullo sta
to economico del Paese e 
su quali scelte il governo 
sollecita il confronto? Cra-
xi sostiene che i fatti han
no dato ragione alla sua 
•fiducia ragionata; una 
lungimirante attitudine 
dello statista, che non ha 
nulla a che vedere con 
V'Ottlmismo facilone* di 
cui si discorre. L'*azione di 
risanamento e di rinnova
mento» del governo avreb
be, infatti, avuto tale suc
cesso che le 'grandi pole
miche» dell'ultimo biennio 
riappaiono solo *in una ve
ste scolorita e in una for
ma ripetitiva: l'patiti del 

I venerdì 
del presidente 
catastrofismo, sparsi qua e 
là», avrebbero voluto 'neri» 
tutti ì 365 giorni dell'anno. 
Hanno dovuto invece ac
contentarsi 'solo di un sin
golare venerdì*. Ma — é 
noto — come una rondine 
non fa primavera, un ve
nerdì non fa un anno nero. 
C'è piuttosto da pensare 
che i 'catastrofisti» siano 
'sparsi» soprattutto nella 

maggioranza e nel gover
no, forse sono ministri che 
*hanno fino ad oggi sba
gliato i loro conti, anzi, più 
ne fanno e più ne sbaglia
no». 

Non sappiamo se questa 
euforìa possa essere defi
nita ^ottimismo facilone». 
Afa sui carattere radioso 
dei 364 giorni, che hanno 
preceduto e seguito il fati

dico venerdì della svaluta
zione della lira, crediamo 
sia legittimo affacciare ri
serve senza incorrere nel 
'catastrofismo», a meno 
che il Paese non viva un 
momento di abbaglio col
lettivo da cui è esente solo 
il presidente del Consiglio. 

Comunque, accantonia
mo lepolemlche retrospet
tive. Craxi ha ora indicato 
come banco di prova e di 
confronto la nuova legge 
finanziaria, cioè lo stru
mento che dovrà 'fare 
avanzare in modo più si
gnificativo il risanamento 
della finanza pubblica». 
Bene. In materia, il 'docu

mento» più autorevole lo 
ha fornito il ministro del 
Tesoro, che affaccia un'i
potesi di smantellamento 
dello 'Stato sociale», nella 
quale è difficile rintraccia
re i criteri di 'giustizia so
ciale» di cui parla Craxl. 
Una filosofia, quella di Go-
ria, che ha fatto insorgere 
perfino l'on. Piccoli e che 
ha fatto parlare di 'restau
razione» e di «rigore a sen
so unico» l'insospettabile 
on. PulettL II presidente 
del Consiglio (al quale lo 
stesso sindaco di Bari nel 
suo saluto aveva rinfresca
to la memoria) non ha det
to una sillaba in proposito, 

non ha fatto il più pìccolo 
accenno al *piano Goria» di 
cui pure tutto il Paese di
scute. A meno che, parlan
do di quei *catastrofisti» 
che occupano i 365 giorni 
dell'anno a fare e rifare 
conti sbagliati, l'on. Craxi 
non intendesse riferirsi 
anche al suo ministro del 
Tesoro. Ma se è così, se è 
questa la 'Stabilità» di cui 
si dovrebbe 'approfittare*, 
l'alba del nuovo 'risana
mento» non sì annuncia 
con colori più radiosi, pur 
tenendo conto che ieri era 
un altro venerdì. 

Fausto Ibba 

spedale di Grosseto, dove gli 
erano stati praticati i primi soc
corsi. I medici di servizio al 
pronto soccorso decidevano 
l'immediato trasferimento 
presso la clinica neurochirurgi
ca di Siena. 

.Un viaggio a tutta velocità 
sull'Unità coronarica mobile 
(una Volvo a numero 2000 su-
perattrezzata) di un privato, 
Alessandro Montìanì. «Ero a 
Pisa quando mi hanno chiama
to — racconta Montiani — e mi 
hanno detto di fare il più presto 
possibile perché c'era uno scrit
tore importante che stava ma-

I primi risultati della Tac 
parlavano di un aneurisma an
teriore comunicante. L'emorra
gia ha inondato i ventrìcoli ce
rebrali. 

Ho chiesto alla signora Cal
vino se lo scrittore attraversas
se un particolare periodo di 
stanchezza e di stress. 

•Ora che ci ripenso, forse, 
nelle settimane passate c'è sta-

Italo Calvino 
in coma 
to qualche allarme, qualche se
gnale che avrebbe potuto signi
ficare qualcosa. Ma lo dico 
adesso, cercando di farmi una 
ragione per questo fulmine che 
lo ha colpito. Sì, proprio un ful
mine. Quel grido improvviso. 
Ma pareva tutto normale, pri
ma. Lui ha sempre lavorato 
molto, i suoi ritmi sono sempre 
stati molto alti*. 

Alle 18.15 le porte della sala 
Tac vengono aperte e la barella 
con lo scrittore, che sembra 
guardarsi in giro ma è evidente
mente fuori conoscenza, viene 
portata nel laboratorio di neu
roradiologia, dove viene sotto
posto ad angiografia (gli viene 
iniettato un liquido di contra

sto nel cervello per mettere il 
rilievo eventuali malformazio
ni). 

Alle 19 il dottor Scalmani, 
dell'ospedale di Grosseto, il 
medico che ha tenuto per ma
no, si può dire, Calvino dal mo
mento del suo arrivo al pronto 
soccorso, esce dalla sala dei 
raggi X. Dice che si è registrato 
un lieve miglioramento, lo 
scrittore ha risposto con cenni, 
non può parlare a causa dei tu
bi, a qualche domanda che eli è 
stata rivolta dai medici Una 
§iccola reazione, ma le sue con-

izipni rimangono molto gravi. 
«E già qualcosa, stamattina 

aveva completamente perso co
noscenza, non parlava, solo si 

toccava la testa* dice la signora 
Cecità. 

Verso le 20.30 il dottor Filo-
somi rilascia una breve dichia
razione in cui apre uno spira
glio di speranza: «Calvino è gra
ve, ma non in condizioni irrepa
rabili* dice ai giornalisti. 

Poi i medici chiudono la por
ta e comincia la notte più diffi
cile della vita di Italo Calvino, 
lo scrittore del «Sentiero dei ni
di di ragno* e di altre decine di 
romanzi e racconti, uno degli 
scrittori italiani più famosi nel 
mondo. 

Nell'ospedale ormai la noti
zia si è propagata e nei corridoi 
si sussurra a bassavoce il suo 
nome, e chi lo ha intravisto un 
attimo dice «Non posso credere 
che sia lui, sembra così giovane 
con quei capelli così scuri...*. 
Sono le 10 di sera e Italo Calvi
no si trova nella camera nume
ro 2, una camera stretta a due 
lettini, nella divisione di neuro
chirurgia dell'ospedale di San
ta Maria della Scala nel cuore 

della vecchia Siena. 
«Il paziente si trova in legge

ro stato di coma e ha superato 
molto bene ì duri esami à cui è 
stato sottoposto. Il pericolo im
minente è quello del dissangua
mento, un pericolo reale e con
creto. Ma le buone condizioni 
generali dello scrittore lasciano 
qualche speranza. Direi che 
siamo prudenzialmente ottimi
sti*. A parlare è il dottor Bian
coni, uno degli aiuti del diret
tore della divisione professor 
Gambacorta, che ci riceve in 
una stanza alle cui pareti su 
una lavagna luminosa sono ap
pese le lastre radiografiche del
la tac e degli altri esami a cui è 
stato sottoposto Calvino. Il 
dottore ci mostra un punto 
bianco al centro del cervello. B 
quello l'aneurisma scoppiato su 
una delle arterie anteriori. 

Calvino è stato sottoposto, 
§rima della somministrazione 

i sedativi (necessari per para
re eventuali recrudescenze del 

male) al test della Scala di Gla
sgow. a un test che rivela la pro
fondità del coma. Si tratta di 
eseguire alcuni ordini impartiti 
dal medico (tirare fuori la lin
gua ecc.). Il paziente ha rispo
sto bene a quest'esame per cui, 
se nel corso della nottata, non 
subentrano complicazioni sarà 
operato stamane alle 8 da un'è-

Suipe diretta dal professor 
Gambacorta. L'intervento con

siste nell'isolamento del vaso 
rotto. 

Dottor Biancotti da che cosa 
è provocata la rottura di un'a
neurisma? «Da tante cose, da 
uno sforzo improvviso, da un 
colpo di tosse, da un fatto emo
tivo. Molto spesso statistica
mente si verificano rotture di 
aneurismi durante l'atto ses
suale.* 

Purtroppo, e questo è un da
to sfavorevole, nella famiglia di 
Calvino, c'è una «tradizione* di 
morti improvvise per ictus.* 

Antonio D'Orrico 

con i lavoratori; no alla rego
la di accordi centralizzati, 
paralizzanti e vincolanti per 
i lavoratori ma anche per le 
strutture intermedie (i qua
dri sindacali, i delegati di 
fabbrica e di azienda); sì a un 
sindacato nel quale si appli
ca il principio della verifica 
delle decisioni, delle linee e 
delle azioni da intraprende
re, di portata locale o nazio
nale che siano; sì a un sinda
cato veramente unitario fon
dato su precise regole e nor
me serie di comportamento. 

Sul piano più prettamente 
del partito. Parto da un rife
rimento storico. Il compa
gno Togliatti (11 aprile '44) 
affermava tra l'altro: :~nel 
passato ci siamo trovati mol
te volte di fronte a situazioni 
gravi create nel paese dalla 
politica delle classi dirigenti. 
Per lo più ci accontentava
mo di dire al popolo: guarda 
quali sono le colpe del gover
no e del regime in cui vivi-. 
ma possiamo oggi limitarci 
ad una posizione del gene
re?*; e continuava *~noi non 
possiamo più essere una ri
stretta associazione di pro
pagandisti.- il carattere del 
partito deve cambiare prò-

Il dibattito 
sul Pei 
fondamente...». 

Questi concetti sono anco
ra validissimi oggi per evi
denziare l'esistenza dei no
stri limiti. Abbiamo voluto 
un partito di massa, non di 
ristretti quadri, ma soprat
tutto un partito nel quale 
l'acquisizione della strategia 
fosse assimilata e maturata 
nel corso della lotta (non 
scon tatao presupposta) e poi 
fosse verificata e magari 
adattata e modificata, sul 
terreno concreto delle espe
rienze, da ogni singolo lavo
ratore o cittadino, sulla base 
di reali situazioni sociali, 
storiche, politiche. Abbiamo 
voluto pensare ad un ruolo 
sempre più attivo e dinamico 
delle masse. Abbiamo ag
giornato l'idea stessa della 
militanza — dell'essere co
munisti insomma —. ispi
randoci ad una concezione 
sempre più laica della politi
ca e del partito, riconoscen
do l'esigenza di un allarga

mento del campo delle forze 
da cui può venire un contri
buto ad una trasformazione 
democratica e socialista. 

L'obiettivo ritengo che 
continui ad essere una bat
taglia politica per l'avanzata 
democratica al socialismo 
dal di dentro dello Stato — 
non preso come scatola 
chiusa da assumere cosi 
com'è o da abbattere — ma 
in una visione dinamica, di 
accrescimento di democra
zia politica, di dialettica e di 
partecipazione. E questo — 
secondo me — può concre
tizzarsi in una costante e 
crescente emancipazione, in 
un fecondo rapporto con l 
movimenti (primo fra tutti 
con quello sindacale, ma ov
viamente non solo). 

Bene compagni, io ritengo 
che siamo ancora indietro su 
molte questioni! Penso si sia 
in ritardo nella ricerca del 
confronto, nel voler discute
re con gli altri — gli avversa

ri politici — con atteggia
mento meno pieno di 'cer
tezze». Penso ci si sia troppo 
'nascosti* nelle stanze delle 
istituzioni e si sia perso mol
to del contatto con la gente 
annacquando i caratteri di 
innovazione, di allargamen
to della partecipazione della 
nostra presenza nelle ammi
nistrazioni locali. C'è una 
forte crisi intrinseca dell'or
ganizzazione del partito con 
una sottolineatura, secondo 
me: dal momento della soli
darietà nazionale si eredita 
una difficoltà, qualunque sia 
la collocazione parlamenta
re del nostro partito si fatica 
a far seguire alle parole, ai 
programmi, l'applicazione 
pratica, i fatti. Anche adesso, 
pur in presenza di una stra
tegia condivìsa largamente 
da compagni e simpatizzan
ti, di idee lanciate e di inizia
tive attuate, non si riesce ad 
invertire la tendenza ad una 
costante erosione di iscritti 
(che oltretutto si modificano 
per composizione sociale ed 
è anch'esso un grosso pro
blema da affrontare e risol
vere per un partito come il 
nostro che si candida alla 
guida del paese). Inoltre 

stentiamo a riportare a livel
li accettabili la partecipazio
ne e la militanza dei cittadini 
e dei lavoratori nella vita de
mocratica., 

Infine sul socialisti e i no
stri rapporti con quel partito. 
Resto con vin toche debba es
sere sconfitta la linea politi
ca di Craxi e della sua vellei
taria pretesa ad una posizio
ne 'Centrale* che neppure la 
sua forza elettorale può per
mettergli. È un fatto che pur 
in presenza di una modesta 
avanzata socialista deve pur 
esserci qualcosa che non 
funziona In quella politica (e 
non sto a ricordare le cose 
che tutu ì compagni cono
scono e sono già state dette 
molto più autorevolmente), 
in particolare per quel che ri
guarda la ripresa larga di po
tere e di forza della De. In 
questi anni non solo non è 
stata avviata, ma neppure 
indicata, alcuna prospettiva 
riformista, anzi la politica 
del Psi si trova ancorata su 
posizioni moderate e la pre
sidenza del Consiglio è il 
prezzo e la garanzia contem-
poraneamen te di questo pro
cesso e he è passato e passa 
nel paese e nelle ammini

strazioni locali. 
Perciò tenere fermo que

sto giudizio critico netto e 
chiaro mi pare debba essere 
un elemento acquisito (ciò 
non toglie la necessità di una 
nostra ulteriore riflessione 
autocritica) e comunque il 
punto è quello del rapporto 
Inscindibile tra critica, bat
taglia politica, ricerca di 
convergenze e indicazione di 
prospettive unitarie. 

Certo ciò non è facile dal 
momento che il peso di una 
ricerca unitaria sta soprat
tutto sulle spalle del nostro 
partito, anche se è ovvio che 
qui si gioca il nostro ruolo di 
forza principale della sini
stra e la prospettiva nuova di 
governo e di trasformazione 
del paese. Il punto nodale è 
perciò quello di un allarga
mento, oltre i confini della 
sinistra, dell'area dell'alter
nativa — precisa nei conte
nuti — un'area che raccolga 
forze di matrice e culture di
verse, purché capaci di dia
logare nel rispetto reciproco 
e di convergere intorno a un 
programma di rinnovamen
to e di governo. 

Massimo Pasquini 

dentale, quindi da passare sot
to silenzio. 

Ora. però, a proposito della 
nuova sortita che. guarda caso. 
coinvolge nella •santificazione* 
con Leoni d oro di circostanza, 
non soltanto Federico Fellini, 
ma anche gli attempati, eppure 
vitalissimi Manoel de Oliveira 
e John Huston (premiati en
trambi con un Leone «alla car
riera*). tacere o far finta di 
niente ci parrebbe davvero col
pevole omissione. Diciamo su
bito, a scanso di equivoci, che 
Leoni d'oro. Fellini, Huston, 
Oliveira. ne meritano a carret
tate. E, diciamo anche, che se 
tali stessi riconoscimenti la 
Biennale-cinema li attribuisce 
•in onore* dei citati cineasti, 
l'affare, ad essere proprio mol
to fiscali, si risolve, poi, sostan
zialmente tutto «in onore*, in 
favore della stessa Biennale. In 
realtà, le nostre osservazioni 
non sono dettate da alcun in
tento polemico. Soltanto, vor
remmo che in questa, come in 
tante altre occasioni, non si ri
corresse ad espedienti demago
gici, né tantomeno a Leoni, né a 
nessun altro animale di sorta 

Ha vinto 
Agnes Varda 
per attestare, confermare, sa
cralizzare la bravura di Fellini 
o di chiunque altro. 

Ripetiamo, nessuna recrimi
nazione meccanica, né alcuna 
rampogna a chicchessia. D'al
tra parte, si sa, Fellini, Huston, 
Oliveira sono bravi, bravissimi 
e. perciò stesso, inimitabili e al 
contempo imitatissimi. Fossi
mo ai tempi del Dolce Stil No
vo di Guido Cavalcanti, del 
sommò Dante sarebbe bello pa
rafrasare: «Federico, vorrei che 
tu, John e Manoel fossimo pre
si per incantamento—». Siamo 
sicuri che, questo sì. sarebbe il 
più bel premio per un poeta sui 
generis qual è Fellini, per un 
ribaldo avventuriero come cre
diamo che sia Huston, per un 
gentiluomo di fortuna come è 
ritenuto essere Oliveira. 

Si dirà... chiacchiere! II Leo
ne d'oro logora o disturba sol
tanto chi non lo ha avuto, né 

l'avrà mai campasse mille anni 
e facesse pure film fino al Tre
mila. Il Leone d'oro, Fellini ce 
Illa e se lo tiene. E chi dice 
niente in contrario? Certo, fa
remmo così anche noi. Questo 
non vuol dire, per altro, che 
tutto quanto si è osservato più 
sopra sia indebito o troppo bal
zano. Che Fellini sia laureato 
con il Leone d'oro, che non Io 
sia, che faccia E la nave va... o 
Ginger e Fred o qualsiasi altra 
cosa, in definitiva a noi va sem
pre bene. Quel che ci pare un 
po' più opinabile, insomma, è 
che altri o altro si ritaglino, a 
sue spese, riverberi e barbagli 
di notorietà, di benemerenze 
fasulle. Un po' come quelle che 
va affannosamente cercando, 
dovunque e comunque, quell'i
neffabile dama che va sotto il 
nome di Maria Pia Fanfani, 
non a caso comparsa qui tutu 
in ghingheri per il pur incolpe

vole David Lean e il suo bel 
Passaggio in India. 

Quanto al resto di Venezia 
'85 non c'è più molto da dire. 
Sul tenore e sullo svolgimento, 
in generale, della 42esima Mo
stra, infatti, siamo andati ripe
tendo in questi giorni conforta
ti anche dall'analogo parere dì 
altri critici e giornalisti, che la 
manifestazione di quest'anno 
ha mostrato i suoi più apprez
zabili punti di forza nel buon 
livello dello standard generale 
o, come qualcuno ha detto, in 
una «medietà* senz'altro note
vole che, se non ha offerto rive
lazioni eclatanti, ha comunque 
catalizzato diffusi consensi, vi
vo interesse. 

Rimane, per altro, l'inconve
niente vistoso, ingombrante di 
un affastellamento, di una con
gestione davvero intollerabili 
dei troppi film, proposte, ini
ziative previsti, di norma, nel
l'arco pur considerevole di una 
decina dì giorni. E a ciòqualcu-
no dovrà mettere rimedio, pri
ma o poi. Quel che deve esserci 
(e restare) a Venezia, negli altri 
festival è soprattutto il buon ci
nema, preso in dosi «a misura 

d'uomo», come si dice, e non in 
porzioni massicce per elefanti. 

E i premi della 42esima Mo
stra testé conclusa? L'abbiamo 
detto: non ci sono obiezioni ri
levanti da fare. Forse appena 
qualche motivo di scontento 
dettato da nostre personalissi
me preferenze. Ecco, oltre a 
§uelfi assegnati, non ci sarebbe 

ispiaciuto un riconoscimento 
degno per il buon film svizzero 
dì Tanner No man's land, come 
avremmo apprezzato che non si 
passasse sotto silenzio la bella 
prova del sovietico Abdrascitov 
Congiunzione di piantiti. Dove 
invece concordiamo pienamen
te con la giuria internazionale, 
benché questa abbia preso tut
te le sue decisioni soltanto a 
maggioranza anziché con una 
più cordiale e calorosa unani
mità, è sull'implicito verdetto 
dì bocciatura per i più che delu
denti film italiani Mamma Ebe 
di Lizzani e la Donna delle me
raviglie di Bevilacqua. Tanto il 
cinema italiano non ci rimette, 
c'è sempre il «padre nobile* Fel
lini • tenerne alte le sorti. An
che se viene da chiedersi preoc
cupati, sino a quando? 

Sauro Borelfi 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 

Condirettore 
ROMANO LEDDA 

Direttore responsabile 
Giuseppe f. Mennefle 

Editrice S.p.A. «l'Unita» 

Iscrizione al n. 243 del Registro 
Stampe del Tribunale di Rome 

«sci if ione come v o n w i motele 
nel Registro del Tribunale di Ro
ma n. 4555 

DIREZIONE. REDAZIONE E 
STRATTONE: 
20100 Milana, viale Fulvio Tasti. 75 -
TaL6440 
POI SS Roma. Wa dai Taurini. 1» 
i de fora C* Oli ellwKJC 
4950351-2-3-4-5 4951251-2-3-4-5 
TARIFFE DI ABBONAMENTO A SEI 
NUMERI: ITALIA (con fioro omaggio) 
anno L. 140.000. aamosna 70.000 -
ESTERO (santa Kore omaggio) anno 
L. 290.000. sam. 150.000 • Con 
L'UNITA DEL LUNEDÌ: ITALIA 
le©» aere omagg*o| anno l- 150,000. 

«•mastra S0.OO0 

TìpOBraaja N.LGL S.D.A. 
Dtrai. a iiflìcl: Via dai Tawrini. 15 
StaMartanto: Via dai Patassi. 5 

001S5 - Roma • TaL OS/493143 


